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Veglia di preghiera nella “Redditio Symboli”

Omelia

Milano-Duomo, 25 settembre 2009

LI CHIAMÒ A SÉ PERCHÉ STESSERO CON LUI

Carissimi giovani,

questa sera, nel segno dell’ascolto della Parola di Dio e della preghiera, iniziamo insieme il cammino di questo nuovo anno pastorale. Credo sia davvero significativo poter ripartire, tra impegni e propositi, proprio dal silenzio, dall’incontro con il Signore e dall’ascolto di quei testimoni che hanno fatto della loro vita una sequela docile e coraggiosa del progetto di Dio. 

Anche a voi giovani rivolgo l’invito che ho affidato a tutta la diocesi durante l’omelia dell’8 settembre, nella solennità della Natività di Maria: questo nuovo anno sia “un tempo per aprirsi a uno slancio spirituale più intenso e a un impegno pastorale più appassionato: quasi, con la grazia dolcissima di Dio, un “prendere fiato”, un tempo per lasciare consolidare le iniziative già in corso e prepararsi con serenità, fiducia e generosità a quanto di nuovo il Signore ci chiederà”.
Come sapete, Papa Benedetto XVI ha proposto all’intera Chiesa un Anno Sacerdotale invitando tutti ad una riflessione profonda sul grande dono del sacerdozio ministeriale, quello dei presbiteri che sono a servizio del popolo di Dio. Ma in modo particolare per voi, cari giovani, i prossimi mesi dovranno essere un tempo straordinario per mettere a fuoco il tema della vostra vocazione. 

Sì, per ciascuno di voi il Signore ha un progetto d’amore. Dovete imparare a riconoscerlo attraverso l’esercizio del discernimento e dovete attuarlo giorno dopo giorno con fedeltà e coraggio. Sarà, dunque, un anno di ascolto e di preghiera, nel quale invocare lo Spirito perché vi aiuti a scoprirlo o, per chi già lo ha trovato, per rinnovare le motivazioni profonde e lo slancio generoso ed entusiasta. Sempre nell’omelia dell’8 settembre dicevo: “Di vocazione dobbiamo parlare di più, se vogliamo che la vita sia salvata dalla banalità, da quella miopia che riduce le scelte della vita a una trama di coincidenze casuali, a una serie di esperienze slegate tra loro. Solo la vita vissuta come vocazione impedisce alla libertà di abbandonarsi all’arbitrio e alla solitudine, alla non speranza”.

Chiediamo allora alla pagina evangelica che abbiamo ascoltato (cfr. Marco 3,13-19) di aiutarci ad entrare più profondamente nel mistero della chiamata così che ciascuno di noi possa sentirsi interpellato personalmente dal Signore e possa cercare la risposta più sincera per il proprio bene, ma anche per quello della Chiesa e del mondo intero.

Il tempo della chiamata

Innanzitutto ci domandiamo perché ad un certo punto Gesù abbia deciso di scegliere alcuni uomini che lo seguissero in modo speciale. Che cosa è capitato? Come mai? E ci rendiamo subito conto che il contesto nel quale l’evangelista Marco colloca il racconto della vocazione dei Dodici è un contesto affollato da tanti impegni e da tanta gente. 

È un sabato e Gesù, prima, ha una discussione con i farisei sulla questione del digiuno, poi entra nella sinagoga e vi compie il miracolo della guarigione dell’uomo dalla mano paralizzata, quindi si ritira presso il mare ed è seguito da una folla che proviene dalle città e dai villaggi intorno, ma anche da oltre il Giordano e perfino da Tiro e Sidone, località straniere. 

L’evangelista Marco sottolinea che addirittura Gesù “disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca perché non lo schiacciassero” (Marco 3, 9). Sembra quasi che il Signore sia assediato dalla gente che chiede una guarigione, che cerca una parola di speranza, che ha bisogno di lui. È schiacciato, quindi, non solo fisicamente, ma anche interiormente da tutto il dolore che vede attorno, dalle domande che sbocciano nel cuore e attraversano la mente di quelle persone, dalle loro paure e dalle loro ansie. Il mistero del male interpella Gesù che scopre progressivamente come la vocazione che il Padre gli ha affidato sia quella di lottare contro la sofferenza e di essere segno di consolazione e di speranza. Anche Gesù percepisce, man mano che si addentra nel suo ministero, i confini del progetto salvifico che Dio intende realizzare attraverso di lui. In questa che oserei chiamare “maturazione vocazionale” di Gesù, sono forti lo sguardo sul mondo e la percezione del suo bisogno, della sua fame e della sua sete. E Gesù si lascia interpellare da questa umanità ferita e lacerata.

Proprio in questo contesto Gesù sale sul monte e chiama i Dodici. L’evangelista sottolinea un “poi” che è molto forte: “Salì poi sul monte” (Marco 3, 13). È dopo aver visto ed ascoltato la folla che Gesù comprende di aver bisogno di qualcuno che condivida da vicino la sua missione. Ecco allora l’elezione dei Dodici. 

Cari giovani, voi siete interpellati ad un discernimento vocazionale serio e sincero. Avete bisogno di comprendere qual è il vostro posto nel piano di Dio e nel mondo che abitate. Senza una scelta chiara e definitiva vi condannate a vivere nell’incertezza e nell’ansia, con poche prospettive di grande respiro e con il rischio di sentirvi vuoti ed inutili. Ma questo discernimento non avviene soltanto interrogando voi stessi su quanto possa farvi stare bene e su che cosa vi piacerebbe diventare. Non esisterà vera realizzazione personale, non sarete uomini e donne di successo, se escluderete Dio e i fratelli dalle vostre scelte più importanti. Le coordinate del discernimento, quindi, sono sempre quelle di un ascolto di Dio e del mondo: che cosa mi chiede il Signore? Di che cosa ha bisogno l’umanità che mi circonda? Quale risposta voglio dare al Signore e ai miei fratelli?

Gesù, nella sinagoga, aveva detto all’uomo dalla mano paralizzata: “Alzati, vieni qui in mezzo!” (Marco 3, 3). Carissimi giovani, questa sera anch’io vi ripeto, e con forza: mettetevi nel mezzo! Non rimanete ai margini delle scelte da prendere, delle vicende che agitano il mondo, dei grandi progetti di Dio. Lasciatevi mettere in gioco dalla Parola del Signore. Non fatevi vincere dalle paure o dall’indifferenza, fatevi invece provocare dalle ferite e dal dolore del mondo, dai bisogni di tutti i vostri fratelli. Mettetevi in mezzo e scoprirete che tante vostre paralisi, tanti vostri blocchi, si scioglieranno. Nella lettera Pietre vive, che ho indirizzato a tutti i fedeli della Diocesi, ho sottolineato la necessità di partire dall’alto, dal mistero di Dio, e dal centro, dal cuore di Cristo. Partendo proprio da lì il disegno di Dio sulla nostra vita si fa più chiaro e la nostra volontà si fa più pronta e determinata.

La testimonianza di don Carlo Gnocchi, che tra un mese verrà beatificato in questo nostro Duomo, ci presenta la vicenda di un uomo che ha avuto il coraggio di mettersi nel mezzo delle sfide più dure, come quella drammatica della guerra e quella lacerante della sofferenza, che si è lasciato interpellare dal grido del dolore innocente e non è rimasto indifferente. Lì ha compreso il suo posto davanti a Dio e nel mondo. Così il suo mettersi nel mezzo ha lasciato un’impronta straordinaria nella nostra Chiesa e nella società.

Lo stare con il Signore e l’andare nel mondo

Dallo sguardo sulla folla Gesù passa a quello sul gruppo dei Dodici. Ha scelto lui, tra i discepoli che lo seguivano, quelli che ha voluto, quelli che portava nel cuore. È una scelta dettata dalla cura e dal bene più che dall’efficienza e dalla strategia. 

L’evangelista sottolinea anche lo scopo di quella elezione: “Perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni” (Marco 3, 14). Una doppia motivazione, dunque, che costituisce un doppio movimento: lo stare con Gesù, nel silenzio, nell’ascolto della sua Parola e nella preghiera al Padre, e l’andare verso i fratelli, nell’annuncio della buona notizia e nella cura solidale e fraterna. Non sono due dinamiche contrapposte e neppure in alternativa. Scandiscono, invece, il ritmo di una vocazione equilibrata ed autentica.

Penso ai movimenti del cuore. Il ritmo cardiaco è cadenzato da sistole e diastole. Quando il cuore si stringe il sangue viene spinto fuori e raggiunge tutte le estremità del nostro corpo irrorandole. Quando il cuore si allarga il sangue vi rientra. Cari giovani, passiamo dall’immagine alla realtà: chi si stringe attorno a Gesù diventa capace di raggiungere i fratelli e chi raggiunge i fratelli diventa capace di portare al cuore di Gesù l’umanità intera. Il nostro cuore non si deve indurire. Il battito non deve rallentare. Occorre mantenere un ritmo fluido e regolare. Più ci alleniamo al tempo della sistole e della diastole più diventeremo capaci di vivere la pienezza della nostra vocazione. Più ci stringiamo attorno a Cristo e più sapremo arrivare anche ai fratelli più lontani e più poveri.

 So bene che questo esercizio è impegnativo. Imparare a pregare e a comprendere la Parola di Dio chiede pazienza e perseveranza, interpretare le sfide di questo tempo e conoscere le sofferenze dell’uomo domanda maturità e responsabilità. Non potete sostenere tutto questo da soli. E, infatti, Gesù non ha chiamato un singolo apostolo, ma un gruppo: “Ne costituì Dodici” (Marco 3, 14 e 16). L’evangelista Marco lo ripete due volte in poche righe. Sapeva bene Gesù che uno da solo non avrebbe potuto sostenere la grandezza di quel compito.

Cari giovani, nel vostro discernimento vocazionale non dimenticate mai che non siete abbandonati a voi stessi. La Chiesa vi accompagna, vi sostiene con la preghiera e con la vicinanza affettuosa. Sentitevi parte di una comunità che ha un respiro universale. Sappiate poi trovare una guida spirituale che vi voglia bene, che vi conosca e vi sappia consigliare; che vi sostenga nel vostro cammino e vi aiuti a mettere in pratica la regola di vita spirituale che vi siete dati. La testimonianza di Emanuela, che abbiamo appena ascoltato e che ringrazio cordialmente, ci ha richiamato l’importanza della regola di vita per vivere quotidianamente la sequela di Gesù, uno stile evangelico nelle relazioni e il proprio impegno di servizio nel mondo. Invito ciascuno di voi, dopo questa veglia, a riprendere in mano la propria regola di vita che magari avete consegnato nelle mie mani qualche anno fa. Rileggetela, aggiornatela, verificatela con la vostra guida spirituale perché vi possa accompagnare nel nuovo cammino pastorale che stiamo iniziando questa sera.

In questo Anno Sacerdotale chiedo poi a ciascuno di voi di coltivare l’amicizia e la preghiera per i vostri preti. State loro vicini, come hanno fatto gli apostoli con Gesù; condividete le loro fatiche e le loro gioie, fate capir loro la vostra stima e il vostro affetto. Cercate di comprenderli quando sbagliano, di incoraggiarli quando sono stanchi e, per quanto vi è possibile, di collaborare generosamente con loro. Hanno bisogno della vostra preghiera, del vostro affetto e della vostra corresponsabilità. Un’amicizia sincera con un prete potrà aiutarvi a comprendere meglio il vostro futuro e a riconoscere la vostra appartenenza alla Chiesa. In questo modo, come scriveva san Pietro, potrete cercare “di render sempre più sicura la vostra vocazione” (2 Pietro 1, 10).

Ad uno ad uno, insieme

Lo sguardo di Gesù, poi, si concentra sempre di più e mette a fuoco, ad uno ad uno, i volti di coloro che sono chiamati. Si è passati dalla folla al gruppo dei Dodici, per arrivare alla storia di ciascuno. 

Nella massa si distinguono i profili di alcuni. L’evangelista ce ne riporta con precisione il nome. Mi colpisce l’eterogeneità del gruppo. Da quel poco che possiamo desumere da un elenco, all’apparenza sterile, comprendiamo che è gente diversa per provenienza, per mestiere, per idee. Di qualcuno sappiamo che faceva di mestiere il pescatore, di qualche altro ci è dato un aspetto del carattere, come per esempio per i “figli del tuono”, di altri ancora la provenienza. Sembrerebbero persone comuni, esperte solo della vita di ogni giorno. Non troviamo dottori della legge né sacerdoti del tempio, non ci sono potenti. Gente semplice, gente povera. Scelta non per merito ma per amore. Chiamati dal Signore, nonostante le loro fragilità. Gente comunque buona per il Regno di Dio. 

Ma immediata ci sorge una domanda: come potevano, così diversi, stare insieme? Troviamo, infatti, Matteo che faceva l’esattore della tasse per conto dei romani, accanto a Simone il Cananeo, membro del partito degli zeloti che voleva ribellarsi anche con la violenza all’occupazione. Il nome di qualcuno fa pensare ad un’origine greca, quello di altri ci dice, invece, l’appartenenza alla terra di Israele. E di loro conosciamo soprattutto le debolezze: quelle di Pietro, di Tommaso e poi, naturalmente, quelle di Giuda. Solo Gesù poteva scegliere un gruppo così. Una formazione che nessun allenatore avrebbe messo in campo, uno staff che nessun dirigente avrebbe selezionato, un’equipe che nessun educatore avrebbe formato. Ma ciò che conta, e lo si capisce bene, non sono il ruolo e le caratteristiche del singolo chiamato, ma il fatto che al centro di tutto ci stia proprio Gesù; e ciò che accomuna tutti gli apostoli è l’amore per lui. Questo centro e questo amore sono più grandi di ogni differenza di carattere, di appartenenza e di idee.

Cari giovani, tante volte la nostra inadeguatezza non deve spaventarci. Le nostre paure non devono prevalere e le diversità non devono scoraggiare. San Paolo ci ricorda: “Non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio” (1 Corinzi 1, 26-29). 

Se aspettate di essere all’altezza di un compito per svolgerlo, non lo farete mai. Se cercate di avere tutto chiaro e definito per compiere una scelta, non sceglierete mai. Se volete essere sicuri e garantiti su tutto prima di compiere un passo, non camminerete mai. Ricordatevi che Gesù non vi sceglie perché siete i migliori, ma perché vi vuole bene. Non abbiate timore delle vostre debolezze perché Dio sarà la vostra forza, non arrendetevi dinnanzi ai vostri errori perché il Signore è perdono. Accettatevi per come siete e vogliatevi bene, anche nelle vostre fragilità, che naturalmente cercherete di migliorare. Se il Signore vi ama così perché non dovreste farlo voi?
Abbiamo ascoltato la testimonianza di don Primo Mazzolari, straordinario profeta per la Chiesa e per il nostro tempo. Egli aveva consapevolezza della fragilità e della inadeguatezza del suo essere prete e diceva: “Il Maestro parla; la sua parola parla. Io non sono che un semplice ripetitore. Sono il custode di una parola che è più grande di me. Ho dentro di me il dramma dell’indegnità, della mediocrità, della distanza tra la Parola e la mia povera vita. Il dono di grazia è che la mia gente non è obbligata a credere a me ma alla volontà del Signore”. Questa sincera coscienza ha fatto di lui un apostolo capace di annunciare con coraggio la buona notizia della misericordia di Dio per tutti gli uomini e un testimone in grado di scuotere le coscienze dei singoli e della stessa Chiesa.

Vorrei concludere questa riflessione affidando a ciascuno di voi le parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai sacerdoti nella lettera di indizione dell’Anno Sacerdotale: “Lasciatevi conquistare da Lui e sarete anche voi, nel mondo di oggi, messaggeri di speranza, di riconciliazione, di pace!”. 

Il mondo ha bisogno di questo e il Signore lo sa. Ma per poter dare compimento a queste attese conta anche su ciascuno di voi. 

L’esempio e la protezione di Maria, che nella sua piccolezza si è fidata del progetto di Dio e ha detto di sì al suo angelo, accompagni il cammino spirituale di ciascuno di voi e della nostra Chiesa.
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